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<st) L'apocalisse
nostro tempo ha assunto
le sembianze di una pro-
liferazione incontrolla-
ta, una metastasi di og-
getti, libri, immagini, pa-
role che simultaneamen-
te si accendono nello
schermo televisivo della
realta, brillano e poi su-
bito scompaiono inghiot-
t i t i dall'incessante ripro-
dursi delle cose. Questa
sequenza virtualmente
senza centro e senza con-
fini, su cui si proietta
l'ombra del caos della
Torre di Babele, è il tema
dell'opera che Nicolo
D'Alessandro espone in
questi giorni all'audito-
rium S Chiara di Racal-
muto: un'immensa su-
perficie di carta, alta un
metro e mezzo e lunga
quaranta (ma nella ver-
sione definitiva misure-
rà il doppio) su cui em-
blemi e incubi della mo-
derna civiltà delle imma-
gini scorrono come su
un gigantesco caleido-
scopio, fagocitandosi vi-
cendevolmente in un
vortice che possiede il
tempo e il ritmo dell'al-
lucinazione e del sogno.

D'Alessandro ha com-
piuto conto Valle dell 'A-
pocalisse un vero e pro-
prio salto di scala rispet-
to alla sua produzione
abituale, caratterizzata
da un segno nitido e inci-
sivo, capace di saturare
il foglio di carta con l'in-
sistenza ossessiva del
dettaglio. Ma nel passag-
gio dal pennino che lavo-
ra le immagini con la pa-
zienza dell alchimista al
pennello che dispiega la

e de, In mostra a Racalmuto i primi 40 metri dell'opera di Nicolo D'Alessandro

Valle dell'Apocalisse, ora
china sulla superficie
con tratti più ampi, le ca-
ratteristiche essenziali
del suo lavoro sono ri-
maste immutate: gli stes-
si contrasti netti e privi
di sfumature di nero e
bianco, la stessa qualità
metamorfica dell'imma-
gine, lo stesso gusto del
particolare lucidamente
messo a fuoco, quasi che
La Valle dell'Apocalisx
non fosse che la dilata-
zione a macroscala, or-
mai necessaria e impro-
crastinabile, del suo la-
voro precedente. Per le
dimensioni dell'opera,
per il repertorio delle im-
magini che si inseguono
lungo i quaranta metri
della superficie, per il
vorticoso imbrigliarsi di
temi provenienti da fonti
differenti e lontane, l'o-
pera è concepita come
una sorta di sfida icono-
grafica alla babele della
contemporaneità su due
fronti complementari i l
primo è quello della rap-
present:ilulit;i ile!
del suo rispecchiimento
nella superficie deH'upe
ra; il secondo i-icu.inl.i la
sua cap.u-ii.i i l i t o rn i i i-
non sempUcemuiti
un'immagine spmtlaiv.

un doppio, ma un giudi-
zio, cosi che ogni singola
figura sia inestricabil-
mente connessa alle al-
tre in un unico percorso
ininterotto e privo di ce-
sure e. allo stesso tempo,
provvista di una propria
funzione emblematica.

D'Alessandro intrec-
cia cosi icone del nostro
tempo (come la famosa
fotografia di Einstein
che mostra la lingua) e
figure provenienti dalla
storia dell'arte, in una
stratificazione di segni
dove il disegno affilato e
preciso è lesto a prende-
re la strada dell'incubo e
della visione Ma il confi-
ne che demarca il pas-
saggio tra la rappresen-
tazione razionalizzata
del caos informe e l'ab-
bandono alle metamor-
fosi animali e vegetali
che scandiscono La Val-
le dell'Apocalisse con la
loro presenza da regno
dell'oscurità è labile,
oscillante. Lo stesso D'A-
lessandro del resto, in al-
cuni disegni di qualche
anno fa, aveva chiara-
mente indicato non tan-
to una fonte di ispirazio-
ne, quanto piuttosto un
metodo dell'intelletto.

nelle incisioni di

" quel
struoso
l'artista addormì
ne /' sogm(teìla ra^u>nt

genera mostri In questo
senso, il disegno di Ra-
calmuto vuole porsi co-
me l'ultimo scongiuro,
l'estremo esorcismo pri-
ma del trionfo finale del-
le forze del caos scatena-
to; non a caso allora que-
sta passione moralistica
della ragione che anima
il lavoro di D'Alessandro
incontra, attualizzando-
la, l'immaginazione mo-
ralizzatrice del mondo
medievale riprendendo
la suggestione dei bettia-
n delle cattedrali e dei
codici miniati nelle chi-
mere, negli assemblaggi
animali, nelle piante mi-
nacciose e sconosciute,
quasi di altri mondi, che
popolano il grande dise-
gno.

In questa smania in-
ventariale, in questo fu-
rore classificatone, la
ragione celebra cosi con-
temporaneamente il pro-
prio trionfo e il proprio
scacco; il catalogo ragio-
nato dei tic e tabù del
moderno diviene elenco
infinito, caos, vertigine
che attira lo spettatore
'ungo la struttura a ferro
di cavallo della superi!-

>e disegnata, smarren-
done la centralità dello
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